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DEFINIZIONI

(Per Terzo Paesaggio Clement intende i: )

Rifugi per la diversità, costituiti dalla somma dei residui, delle riserve e degli insiemi primari.

Il residuo deriva dall’ abbandono di un terreno precedentemente sfruttato. La sua origine è molteplice: agricola, industriale, urbana, turistica ecc. Residuo (dèlaissè) e incolto (friche) sono sinonimi.[…]

Il carattere indeciso del Terzo paesaggio corrisponde ad un’evoluzione lasciata all’ insieme degli esseri biologici che compongono il territorio, in assenza di ogni decisione umana. Il Giardino planetario è una rappresentazione del pianeta come giardino. Il sentimento di finitezza ecologica fa apparire i limiti della biosfera come lo spazio concluso di ciò che è vivente.[…]

ORIGINE

[…]

Se si smette di guardare il paesaggio come l’oggetto di un’attività umana subito si scopre(sarà una dimenticanza del cartografo, una negligenza del politico?) una quantità di spazi indecisi, privi di funzione sui quali è difficile posare un nome. Quest’insieme non appartiene né al territorio dell’ombra né a quello della luce. Si situa ai margini. Dove i boschi si sfrangiano, lungo le strade e i fiumi, nei recessi dimenticati dalle coltivazioni,là dove le macchine non possono. Copre superfici di dimensioni modeste, come le torbiere, le lande e certe aree abbandonate in seguito ad una dismissione recente.
Tra questi frammenti di paesaggio, nessuna somiglianza di forma. Un solo punto in comune: tutti costituiscono u territorio di rifugio per la diversità. Ovunque, altrove, questa è scacciata. Questo rende giustificabile raccoglierli sotto un unico termine. Propongo Terzo paesaggio, terzo termine di un’ analisi che ha raggruppato i principali dati osservabili sotto l’ombra da un lato, la luce dall’ altro.

[…]

MANIFESTO

[…]

 -Facilitare la creazione di spazi di Terzo paesaggio di grande dimensione così da coprire l’estensione delle specie capaci di vivervi e di riprodurvisi.

-Prevedere un accostamento tra residui e riserve per costruire territori di continuità biologica.

[…]
da pg.65 Gilles Clement in movimento, testo di Filippo de Pieri

Erbacce

Glles Clement acquista il lotto di terreno destinato a diventare il suo giardino privato, nella Creuse, nel 1977. Il terreno è dimesso da circa una quindicina d’anni. E’ ricoperto da una vegetazione fitta e semiselvaggia, di grande ricchezza botanica. L’ incontro con il luogo segna l’inizio di una serie di sperimentazioni che, più tardi, saranno raccontate in Le jardin en mouvement, libro uscito in una prima edizione nel 1991. La sperimentazione consiste nel lasciare le cose come stanno.

[…]”La prima idea del giardino che si disegna è di rispondere al luogo spendendo meno energia possibile”. Sul luogo si possono già osservare “fiori, alberi, insetti, uccelli, tutti intrecciati in una concatenazione complicata e magnifica”. Non sarà possibile usare per il proprio giardino queste forze già presenti sul terreno? “ Come fare per andare il più “con”, il meno possibile “contro” la natura?”[…]

